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Legg e  Regio n a l e  20  marzo  200 0 ,  n.  30

Nuov e  norm e  in  mat eria  di  att ività  a  risch io  di  incide n t i  rilevant i .

(Bollettino  Ufficiale  n.  13,  par te  prima,  del  30.03.2000)
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Titolo  I
 DISPOSIZIONI  GENERALI

Art.  1  
 Ogget to  e  finalità

1.  La  Regione  Toscana  con  la  presen te  legge  disciplina,  secondo  quanto  disposto  dall’ articolo  18,
comma  1,  del  decre to  legislativo  17  agosto  1999,  n.  334  , (Attuazione  della  diret t iva  96/82/CE  relativa
al  controllo  dei  pericoli  di  incident i  rilevanti  connessi  con  dete rmina te  sostanze  pericolose),  di  segui to
denomina to  "Decre to",  in  conformità  con  i  principi  e  crite ri  detta ti  dall’ articolo  18,  comma  1,  della
legge  24  aprile  1998,  n.  128  ,  (Disposizioni  per  l’adempimen to  di  obblighi  derivant i  dalla
appa r t e n e nz a  dell’Italia  alle  Comunità  europee) ,  le  compete nze  amminis t r a t ive  in  mate ria  di  attività  a
rischio  di  incident i  rilevanti  connessi  a  dete rmina t e  sostanze  pericolose,  al  fine  di  prevenirli,  e  di
limitarne  le  consegu enze  per  l’uomo  e  per  l’ambiente ,  secondo  quanto  previsto  anche  dall’ articolo  72
del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112  ,  (Conferimen to  di  funzioni  e  compiti  amminis t r a t ivi
dello  Stato  alle  Regioni  ed  agli  Enti  locali,  in  attuazione  del  capo  I della  Legge  15  marzo  1997,  n.  59  )

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  la  Regione  disciplina  in  par ticola r e:
a)  l’ esercizio  delle  funzioni  istru t to r ie ,  finalizzate  all’emanazione  dei  provvedimen ti  conclusivi  in  

mater ia  di  attività  a  rischio  di  incidente  rilevante ,  nonché  l’adozione  dei  provvedimen t i  stessi,  nei  
tempi  e  con  le  modalità  procedime n t a l i  previste  dalla  presen te  legge;  

b)  lo  svolgimen to  dell’ist ru t to r ia  tecnica  in  maniera  coordina t a  da  parte  di  tutti  gli  organi  tecnici  in  
essa  coinvolti,  ed  in  par ticola re  dell’ARPAT  rispet to  al  Comita to  tecnico  regionale  previs to  
dall’ articolo  20  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  29  luglio  1982,  n.  577  , (Approvazione  
del  regolamen to  concerne n t e  l’espletam e n to  dei  servizi  antincendi).  

c)  lo  scambio,  tra  i gestori  degli  stabilimen ti  in  cui  si  svolgono  attività  a  rischio  di  incidente  rilevante ,
delle  informazioni  finalizzate  alla  prevenzione  del  rischio,  nonché  tra  i gestori  e  le  pubbliche  
amminist r azioni  competen t i  all’adozione  degli  interven t i  disciplina ti  dalla  presen te  legge,  al  fine  
dell’eliminazione  o  limitazione  del  rischio  stesso,  nonché  alla  salvagua rd ia  dell’ambiente  e  del  
territo r io;  

d)  l’informazione  e  la  consultazione  della  popolazione  residen te  in  aree  intere ss a t e  da  attività  a  
rischio  di  incidente  rilevante ;  
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e)  il raccordo  con  il procedime n to  di  valutazione  dell’impat to  ambientale  disciplina to  dalla  legge  
regionale  3  novembr e  1998,  n.  79  (Norme  per  l’applicazione  della  valutazione  di  impat to  
ambientale);

f)  lo  svolgimento  delle  funzioni  di  vigilanza  e  di  controllo  sugli  stabilimen ti  e  le  aree  a  rischio  di  
incidente  rilevante .  

3.  La  Regione  promuove  la  semplificazione  delle  procedu r e  disciplina te  dal  titolo  II  della  presen te  legge,
anche  nel  rispe t to  dei  criteri  sta tali  di  indirizzo,  previs ti  dall’articolo  16,  comma  1,  lett.  d)  del
Decre to.

Art.  2  
 Funzioni  regionali

1.  Le  funzioni  disciplinat e  dalla  presen te  legge,  sono  eserci ta t e  dalla  Regione,  salvo  quanto  disposto
dagli  articoli  5  e  6.  In  par ticola re  la  Regione  provvede:
a)  alla  individuazione  nonché  alla  perimet r azione  delle  aree  ad  elevata  concen t r azione  di  stabilimen ti

pericolosi,  sulla  base  dei  criteri  definiti  dall’articolo  13,  comma  2,  lette r a  a),  del  Decre to;  
b)  all’adozione  di  appositi  piani  di  intervento  nelle  aree  individua te  ai  sensi  della  lette ra  a),  nonché  al

coordinam e n to  dello  scambio  delle  informazioni  fra  tutti  i gestor i  degli  stabilimenti  sogget t i  agli  
obblighi  di  cui  agli  articoli  6  ed  8  del  Decre to,  situati  nelle  aree  stesse;  

c)  all’adozione  dei  provvedimen t i  discenden t i  dall’ist ru t tor ia  tecnica  di  cui  agli  articoli  8  e  9,  nonché  
alla  diffusione,  presso  la  popolazione  interes sa t a ,  delle  informazioni  ineren ti  il rappor to  di  
sicurezza;  

d)  all’approvazione ,  per  gli  stabilimen ti  di  cui  alla  lette r a  c),  di  appositi  piani  di  emerge nz a  este rni,  
secondo  quanto  dispos to  dall’articolo  5;  

e)  all’individuazione  degli  stabilimen ti ,  tra  quelli  di  cui  all’articolo  2,  comma  1,  del  Decre to,  per  i 
quali  la  probabili tà  o  la  possibilità  o  le  consegue nz e  di  un  incidente  rilevante  possano  essere  
maggiori  a  causa  del  luogo,  della  vicinanza  degli  stabilimen ti  stessi  e  dell’inventa r io  delle  sostanze  
pericolose  presen t i  in  essi,  nonché  all’accer t a m e n to  dell’effet tività  dello  scambio,  tra  i gestori ,  di  
informazioni  relative  all’effetto  domino,  in  conformità  con  gli  indirizzi  sta tali  di  cui  all’articolo  16,  
comma  1,  lette ra  a),  del  Decreto;  

f)  allo  svolgimen to  delle  funzioni  di  vigilanza  e  di  controllo,  nel  rispet to  di  quanto  disposto  
dall’articolo  16,  comma  1,  lette r a  c),  nonché  dall’articolo  25,  del  Decre to;  

g)  all'adozione,  nell'ambi to  del  regolamen to  di  attuazione  del  titolo  V  della  legge  regionale  3  gennaio  
2005,  n.  1  (Norme  per  il governo  del  territorio),  delle  ulteriori  prescrizioni  atte  a consent ire ,  fatto  
salvo  quanto  previs to  dall'articolo  14  del  decreto,  la  localizzazione  più  adeguata  dei  nuovi  
stabilimen ti;   (3)  

h)  abrogata   (2)  

2.  Per  l’esercizio  delle  funzioni  di  cui  al  comma  1,  la  Regione  si  avvale  dell’ARPAT,  secondo  quanto
disposto  ai  sensi  della  legge  regionale  18  aprile  1995,  n.  66  (Istituzione  dell’Agenzia  Regionale  per  la
Protezione  Ambientale  della  Toscana) ,  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.

Art.  3  
 Piano  regionale  di  interven to

1.  La  Regione  approva,  anche  sulla  base  dello  studio  di  sicurezza  integra to  di  cui  al  comma  3,  sentiti  gli
enti  locali  intere ss a t i ,  un  piano  di  interven to  avente  ad  ogget to  le  misure  atte  ad  eliminare  o,  qualora
non  sia  possibile,  a  contene r e  o  ridur r e  i  fattori  di  rischio  nelle  aree  ad  elevata  concent r azione  di
stabilimen ti ,  individua te  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma  1,  lette r a  a).

2.  La  Giunta  regionale  provvede,  con  apposita  deliberazione,  alla  individuazione  ed  alla  perime t r azione
delle  aree  di  cui  al  comma  1,  entro  due  mesi  dalla  pubblicazione  delle  linee- guida  statali  previs te
dall’articolo  13,  comma  2,  lette r a  d),  del  Decre to.

3.  I  gestor i  degli  stabilimen ti  sogget ti  agli  obblighi  di  cui  agli  articoli  6  ed  8  del  Decreto  sono  tenuti  a
predispor r e ,  anche  mediante  apposi to  consorzio,  uno  studio  di  sicurezza  integra to  dell’area ,  sulla
base  delle  procedur e  disciplina te  dal  decre to  minis te ria le  di  cui  all’articolo  13,  comma  2,  lette r a  b),
del  Decre to,  ed  a  trasme t t e r lo  alla  Giunta  regionale  ed  agli  enti  locali  interes sa t i  entro  120  giorni
dall’approvazione  della  deliberazione  di  cui  al  comma  2.

4.  La  Giunta  regionale  approva  il  piano  di  interven to  previsto  dal  comma  1,  sentiti  gli  enti  locali
intere ss a t i ,  entro  120  giorni  successivi  alla  trasmissione  dello  studio  di  sicurezza  integra to  dell’area
di  cui  al  comma  3.

5.  Il  piano  regionale  di  interven to  disciplina to  dal  presen te  articolo,  è  sogget to  a  riesame  ad  intervalli  di
tempo  appropria t i ,  e  comunque  non  superior i  a  tre  anni,  al  fine  di  procede r e  ad  eventuali
aggiorna m e n t i  che  si  rendano  necessa r i .  A tal  fine,  i gestori  degli  stabilimenti  di  cui  al  comma  3  sono
tenut i  altresì  a  fornire ,  alla  Giunta  regionale,  tutte  le  informazioni  e  notizie,  comunqu e  da  essi
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acquisi te ,  che  possano  compor t a r e  variazioni  ed  adegu am e n t i  del  piano.

6.  Ai fini  di  cui  al  presen t e  articolo,  la  Regione  fornisce,  da  par te  propria ,  ai  gestori  e  agli  enti  locali
interes sa t i  ogni  informazione  acquisita,  ed  utile  per  la  valutazione  dei  rischi  dell’area,  compresi  studi
di  sicurezza  relativi  agli  altri  stabilimen ti  esisten t i  nell’area,  in  cui  siano  present i  sostanze  pericolose.

Art.  4  
 Piano  di  emergen za  esterno

1.  La  Regione,  entro  120  giorni  dalla  pubblicazione  delle  linee- guida  previs te  dall’ar ticolo  20  comma  4,
del  Decre to,  d’intesa  con  il  Prefet to  e  la  Provincia  e  i  comuni  intere ss a t i ,  approva,  sulla  scorta  delle
informazioni  fornite  dal  gestore  ai  sensi  dell’articolo  11,  comma  4,  del  Decre to,  e  dell’articolo  12,
comma  2,  dello  stesso  Decre to,  nonché  delle  conclusioni  dell’ist ru t tor ia  tecnica,  ove  disponibili,
appositi  piani  di  emergenza  este rni  per  gli  stabilimenti  di  cui  all’ar ticolo  8  della  presen te  legge,  al  fine
di  limitar e  gli  effetti  dannosi  derivant i  da  incidenti  rilevant i.

2.  Ai  fini  del  raggiungime n to  dell’intesa  tra  le  Amminist razioni  compete n t i ,  di  cui  al  comma  1,  la
Regione  può  procede r e  ai  sensi  di  quanto  previsto  dall’ articolo  14,  comma  1,  della  legge  7  Agosto
1990,  n.  241  (Nuove  norme  in  mate ria  di  procedimen to  amminist r a t ivo  e  di  dirit to  di  accesso  ai
docume n t i  amminis t r a t ivi),  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.

3.  Il  piano  di  emerge nz a  este rno  è  adot ta to  previa  consul tazione  della  popolazione  intere ss a t a ,  nelle
forme  e  con  le  modalità  previste  dal  regolame n to  di  cui  all’ar ticolo  20,  comma  6,  del  Decreto,
nell’ambito  delle  disponibilità  finanzia rie  previste  dalla  legislazione  vigente ,  in  conformità  altresì  con
gli  indirizzi  di  cui  ai  piani  operativi  regionali  ed  in  conformi tà  con  le  disposizioni  della  legge  regionale
in  materia  di  protezione  civile.  (1)

4.  Il piano  di  cui  al  presen t e  articolo  deve  essere  elabora to  tenendo  conto  almeno  delle  indicazioni  di  cui
all’Allegato  IV, punto  2,  del  Decre to,  e  contene r e  le  misure  atte  a:
a)  controlla re  e  circoscr ivere  gli  incidenti  in  modo  da  minimizzare  gli  effet ti  e  limitarne  i danni  per  

l’uomo  e  l’ambiente  ed  i beni;  
b)  met te r e  in  atto  le  misure  necessa r ie  per  protegge r e  l’uomo  e  l’ambiente  dalle  consegu e nz e  di  

incidenti  rilevant i;  
c)  informar e  adegua t a m e n t e  la  popolazione  e  le  autori tà  locali  compete n t i;  
d)  provvede re ,  sulla  base  delle  disposizioni  vigenti ,  al  ripris tino  ed  al  disinquinam e n to  dell’ambiente ,  

dopo  un  incidente  rilevante .  

5.  Ai  fini  della  predisposizione  del  piano  disciplina to  dal  presen te  articolo,  la  Regione  si  avvale
dell’ARPAT,  secondo  quanto  dispos to  dall’  articolo  8  della  LR  66/1995,  e  dell’Azienda  Unità  Sanita ria
Locale  territo rialmen t e  intere ss a t a ,  per  le  attribuzioni  di  competenza  di  quest’ultima.

6.  Il  piano  di  emerge nz a  este rno  è  comunica to,  contes tu alm e n t e  all’approvazione,  al  Ministe ro
dell’ambiente  e  al  Dipar timen to  della  protezione  civile.  Esso  deve  essere  riesamina to  ad  intervalli  di
tempo  appropria t i ,  non  superiori ,  in  ogni  caso,  a  tre  anni;  deve  essere  inoltre  sperimen t a to  e,  se
necessa r io,  riveduto  ed  aggiorna to ,  nei  limiti  delle  risorse  a  tal  fine  disponibili,  previs te  dalle  leggi
vigenti .  La  revisione  eventuale  deve  tener  conto  dei  cambiame n t i  avvenuti  negli  stabilimen ti  e  nei
servizi  di  emergenza ,  dei  progre ssi  tecnici  e  delle  nuove  conoscenze  in  meri to  alle  misure  da  adot ta r s i
in  caso  di  incidenti  rilevanti .  Dell’eventua le  revisione  è  data  comunicazione  al  Ministe ro
dell’Ambiente  e  al  Dipartime n to  della  protezione  civile.

Art.  5  
 Funzioni  provinciali

1.  Sono  di  competenza  provinciale  le  funzioni  relative:
a)  alla  par tecipazione  alle  intese  con  la  Regione,  finalizzate  all’approvazione  dei  piani  di  emerge nz a  

este rni,  di  cui  all’articolo  4;
b)  alla  definizione,  nell'ambito  del  piano  territoriale  di  coordinam e n to  e  ai  sensi  dell'  articolo  51  della

l.r.  1/2005  , fatto  salvo  quanto  dispos to  dall'articolo  14  del  decreto,  delle  eventuali  ulteriori  
prescrizioni  inerent i  la  localizzazione  degli  stabilimen ti ,  in  attuazione  di  quelle  regionali  di  cui  all'  
articolo  2  , comma  1,  lettera  e);   (4)  

c)  alla  diffusione,  presso  la  popolazione  intere ss a t a ,  delle  informazioni  ineren ti  i piani  di  emergenza  
este rni  nonché  le  misure  eventualm e n t e  adot ta t e  con  il piano  regionale  disciplina to  dall’articolo  3.  

Art.  6  
 Funzioni  comunali

1.   (5)  Fatto  salvo  quanto  previsto  dall’articolo  14  del  Decreto,  e  dagli  articoli  3  e  4  della  presen t e  legge,
i  Comuni  svolgono  i  compiti  relativi  alla  diffusione  delle  informazioni  sulle  attività  a  rischio  di
incidente  rilevante ,  secondo  quanto  dispos to  dall’articolo  11.
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Art.  7  
 Siste m a  informativo  regionale

1.  Ai  fini  dello  svolgimento  ottimale  delle  funzioni  disciplina te  dalla  presen t e  legge,  è  costituito,
nell’ambito  del  sistem a  previsto  dall’  articolo  27  della  LR n.  66/1995  , il Sistema  informativo  regionale
degli  stabilimen ti  a  rischio  di  incidente  rilevante ,  contene n t e  i dati  e  le  informazioni  sugli  stabilimen ti
stessi ,  nonché  gli  elementi  territo riali  significativi  ai  fini  del  controllo  e  della  prevenzione  dei  rischi.

Titolo  II
 PROCEDURE

Art.  8  
 Stabilimen t i  esisten ti  Procedura  per  la  valutazione  del  rapporto  di  sicurezza

1.  Per  gli  stabilimenti  in  cui  sono  presen t i  sostanze  pericolose  in  quanti tà  uguali  o  superior i  a  quelle
indicate  nell’Allega to  I,  par ti  1  e  2,  colonna  3,  al  Decre to,  il  gestore  è  tenuto  a  trasme t t e r e  alla
Regione  ed  all’ARPAT  il  rappor to  di  sicurezza,  entro  i  termini  previsti  dall’ar ticolo  8,  comma  6,  del
Decre to,  e,  fatti  salvi  gli  ulteriori  adempime n t i  ivi  disciplina ti,  ai  fini  dello  svolgimento  della  relativa
istru t to r ia  tecnica.

2.  L’ARPAT  provvede  all’istru t to r ia  tecnica,  in  raccordo  con  il  Comita to  tecnico  regionale ,  disciplina to
dall’ articolo  20  del  DPR  577/1982  ;  a  tal  fine  trasme t t e  copia  del  rappor to  di  sicurezza  ricevuto  ai
sensi  del  comma  1,  al  Comitato,  del  quale  acquisisce  il parere ,  ai  sensi  dello  stesso  DPR  577/1982  .

3.  Il  gestore  dello  stabilimento  partecipa ,  anche  a  mezzo  di  un  tecnico  di  sua  fiducia,  all’istru t tor ia
tecnica  prevista  dal  presen t e  articolo,  avendo,  a  tal  fine,  accesso  agli  atti  del  procedimen to  secondo
quanto  disposto  ai  sensi  della  legge  241/1990  ,  e  della  legge  regionale  20  gennaio  1995,  n.  9  ,
"Disposizioni  in  mater ia  di  procedime n to  amminist r a t ivo  e  di  accesso  agli  atti",  e  successive  modifiche
ed  integrazioni,  e  facoltà  di  presen ta r e  eventuali  note  ed  osservazioni  scrit t e ,  nonché  documen t azione
integra t iva,  ove  lo  ritenga  utile  ai  fini  istrut to r i .  Può  inolt re  essere  ascolta to  diret ta m e n t e ,  in
contraddi t tor io  con  i sogge t ti  che  partecipano  all’istru t to r ia  stessa.

4.  L’ARPAT  conclude  l’istrut tor ia  tecnica,  con  la  relazione  prevista  dal  comma  5,  e  la  trasme t t e  alla
Regione,  entro  110  giorni  dal  ricevimento  del  rappor to  di  sicurezza;  tale  termine,  comprens ivo  dei
necessa r i  sopralluoghi  ed  ispezioni,  può  essere  sospeso  ai  fini  dell’acquisizione  di  informazioni
supplem en t a r i ,  per  un  periodo  comunqu e  non  superiore  a  due  mesi.

5.  La  relazione  istru t to ria  contenen t e  le  valutazioni  tecniche  finali  è  approva ta  in  apposita  conferenza  di
servizi,  ai  sensi  dell’  articolo  19  della  legge  regionale  3  settem br e  1996,  n.  76  ,  (Disciplina  degli
accordi  di  progra m m a  e  delle  conferenze  dei  servizi),  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.  A tal
fine,  il  responsabile  del  procedimen to  istrut tor io  provvede  alla  convocazione  della  conferenza  di
servizi,  alla  quale  devono  essere  obbligator iam e n t e  invitati  a  par tecipa r e :  un  rappre se n t a n t e  della
Provincia  terri to rialme n t e  competen t e ;  un  rappre se n t a n t e  del  Comune  terri to rialm en t e  competen t e ,
un  rappre s e n t a n t e  del  Dipartime n to  periferico  dello  ISPESL  territo rialmen te  compete n t e ,  un
rapprese n t a n t e  della  Azienda  Unità  Sanita ria  Locale  terri to r ialme n t e  interes sa t a .

6.  La  Regione  adot ta ,  su  propost a  dell’ARPAT,  e  sulla  base  della  relazione  tecnica  di  cui  al  comma  5,
entro  10  giorni  dal  ricevimen to  della  stessa,  il  provvedimen to  conclusivo  contene n t e  le  eventuali
prescr izioni  integra t ive  segnala t e  nella  relazione.  Qualora  le  misure  adot ta t e  dal  gestore  per  la
prevenzione  e  la  riduzione  degli  incident i  rilevanti  siano  nettame n t e  insufficienti ,  la  Regione  dispone
la  limitazione  o il divieto  di  esercizio  dell’at tività  di  cui  si  tra t t i.

7.  Gli  oneri  relativi  all’istru t to r ia  tecnica  dell’ARPAT  di  cui  al  presen te  articolo,  nonché  all’ar ticolo  9,
sono  posti  a  carico  dei  gestori ,  nella  misura  stabilita  in  base  al  tariffario  approva to  ai  sensi  dell’
articolo  25  della  LR 66/1995.

Art.  9  
 Nuovi  stabilimen ti

1.  Per  i  nuovi  stabilimenti ,  di  cui  all’articolo  8,  e  per  le  modifiche  di  impianti  e  di  deposi ti,  di  processi
indust r iali,  della  natura  o  dei  quanti ta t ivi  di  sostanze  pericolose,  che  potrebb e ro  costituire  aggravio
del  preesis ten t e  livello  di  rischio,  individua te  ai  sensi  dell’ar ticolo  10,  comma  1,  del  Decre to,  il
sogget to  intere ss a to  trasme t t e  alla  Regione  ed  all’ARPAT  il  rappor to  prelimina r e  di  sicurezza,  ai  fini
dell’istru t to r ia  di  sua  competenza .

2.  L’ARPAT,  contes tua lme n t e  al  ricevimen to  del  rappor to  prelimina re  di  cui  al  comma  1,  avvia
l’istrut tor ia  tecnica,  con  le  modalità  previste  dall’articolo  8,  comma  1,  e  trasme t t e  la  relativa  relazione
conclusiva  alla  Regione,  entro  i  successivi  110  giorni;  tale  termine  può  essere  proroga to ,  fino  e  non
oltre  due  mesi,  in  ragione  delle  sospensioni  eventualm e n t e  necessa r ie  ai  fini  dell’acquisizione  di
informazioni  supplemen t a r i .
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3.  La  Regione,  entro  10  giorni  successivi  alla  trasmissione  della  relazione  tecnica  dell’ARPAT  di  cui  al
comma  2,  provvede  in  ordine  al  rilascio  del  nulla- osta  di  fattibilità,  eventualme n t e  condiziona to,
secondo  quanto  propos to  nella  stessa  relazione.  Qualora  l’esame  del  rappor to  prelimina re  abbia
rilevato  gravi  carenze  relativamen t e  alla  sicurezza,  non  suscet t ibili  di  essere  elimina te  in  via
integra t iva,  la  Regione  dispone  il divieto  di  costruzione,  ovvero  il divieto  di  modifica.

4.  A seguito  del  rilascio  del  nulla- osta  di  fattibilità  ai  sensi  del  comma  3,  e,  in  ogni  caso,  prima  di  dare
inizio  all’attività  di  cui  si  trat t i,  il gestore  trasme t t e  ai  sogge t ti  di  cui  al  comma  1,  il rappor to  definitivo
di  sicurezza,  relativo  al  proge t to  par ticola reg gia to .

5.  L’ARPAT,  in  raccordo  con  il  Comitato  tecnico  regionale  secondo  quanto  disposto  dall’articolo  8,
comma  2,  conclude  l’istrut tor ia ,  in  base  al  rappor to  definitivo,  con  la  relazione  contene n t e  le
valutazioni  tecniche  finali,  approva ta  ai  sensi  dello  stesso  articolo  8,  comma  5,  nonché  le  eventuali
condizioni  e  propos t e  integra t ive.  L’ARPAT  trasme t t e  la  relazione  conclusiva,  entro  e  non  oltre  110
giorni  dal  ricevimen to  del  rappor to  definivo  di  cui  al  comma  4,  alla  Regione,  che  provvede,  nei
successivi  10  giorni,  fatto  salvo  quanto  disposto  dal  comma  6,  ad  emana r e  il  provvedimen to  di  cui  al
all’articolo  8,  comma  6.

6.  Qualora  le  misure  che  il  gestore  intende  adot ta r e  per  la  prevenzione  e  la  riduzione  di  incident i
rilevanti  risultino  comunqu e  nettam e n t e  inadegua t e ,  la  Regione  dispone  il  divieto  di  inizio  attività.
Analogame n t e  provvede,  su  propos t a  dell’ARPAT,  qualora  il  sogge t to  interes sa to ,  previa  diffida  ad
ottempe r a r e  entro  un  termine  prescr i t to ,  non  abbia  fornito  le  informazioni  necessa r i e  richiest egli.

7.  Decorsi  inutilmen te  4  mesi  dalla  trasmissione  all’ARPAT  del  rappor to  definitivo  ai  sensi  del  comma  4,
si  applicano  le  disposizioni  dell’ar ticolo  9,  commi  3  e  4,  del  Decre to.

Art.  10  
 Raccordo  con  la  VIA

1.  In  caso  di  nuovi  stabilimen ti ,  qualora  i  relativi  proge t t i  siano  altresì  sottopos t i  a  valutazione
dell’impat to  ambiental e ,  ai  sensi  dell’  articolo  5  della  legge  regionale  3  novembre  1998,  n.  79  (Norme
per  l’applicazione  della  valutazione  di  impat to  ambientale),  il  sogge t to  interes sa to ,  a  seguito  del
conseguime n to  del  nulla- osta  di  fattibilità,  previsto  dall’ar ticolo  9,  comma  3,  della  presen te  legge,
avvia  il procedimen to  di  cui  all’  articolo  14  della  LR 79/1998.

2.  Nei  casi  previs ti  dal  comma  1,  si  procede  ad  indizione  di  inchiest a  pubblica  ai  sensi  dell’  articolo  15
LR  79/1998;  il  termine  massimo  fissato  per  lo  svolgimen to  dell’istru t to r ia  interdisciplina re ,  di  cui  al
all’articolo  16,  comma  3,  della  stessa  legge  regionale ,  è  di  150  giorni.  Negli  stessi  casi,  il  termine  per
l’emanazione  della  pronuncia  di  compa tibili tà  ambiental e ,  di  cui  all’  articolo  18  della  LR  79/1998,  è
fissato  in  210  giorni.

3.  Per  le  modifiche  di  impianti,  deposi ti,  processi  indust r iali,  della  natura  o  dei  quanti ta tivi  di  sostanze
pericolose,  che  potrebbe ro  costituire  aggravio  del  preesis ten t e  livello  di  rischio,  fatto  salvo  quanto
dispos to  dall’articolo  10  del  Decre to,  il  gestore  è  tenuto  a  comunicar e  la  modifica  all’autori tà
compete n t e  individua ta  ai  sensi  dell’  articolo  7  della  LR  79/1998,  che,  entro  un  mese  dalla
comunicazione  stessa,  si  pronuncia  circa  l’assogge t t ab ili t à  alla  procedu r a  di  VIA.

Art.  11  
 Informazioni  sulle  misure  di  sicurezza

1.  Il  Comune  ove  è  localizzato  lo  stabilimen to  sogget to  a  notifica,  porta  tempes t ivam e n t e  a  conoscenza
della  popolazione  interes sa t a ,  nelle  forme  e  con  modalità  a  tal  fine  adegua t e ,  le  informazioni  fornite
dal  gestore  ai  sensi  dell’articolo  6,  comma  5,  del  Decre to,  e  relative  all’Allegato  V al  Decre to  stesso.

2.  Le  informazioni,  diffuse  ai  sensi  del  comma  1  devono  essere  sottopos t e ,  ove  occorr a ,  a  specifica
semplificazione  e  chiarificazione  del  contenu to  delle  stesse,  al  fine  di  rende rn e  intelligibile  il
significato  a  tutt i  i cittadini  interes sa t i ;  esse  devono  include re ,  in  ogni  caso,  almeno  i contenu t i  minimi
riport a t i  nelle  sezioni  1,  2,  3,  4,  5,  6  e  7  della  scheda  informativa  di  cui  all’allega to  V al  Decre to.

3.  Il  Comune  deve  provvede re  inoltre  alla  periodica  pubblicazione  delle  informazioni  di  cui  al  presen te
articolo,  da  effet tua r si  ad  intervalli  regolar i.  Per  gli  stabilimenti  sogget ti  alla  procedu r a  di  cui
all’articolo  8,  il Sindaco  provvede  all’aggiorna m e n to  delle  informazioni  previste  dai  commi  1  e  2,  sulla
base  dei  provvedimen t i  emana t i  dalla  Regione  competen t e  ai  sensi  dell’ar ticolo  8,  comma  6.

4.  Il Comune  è  comunque  tenuto  a  fornire  le  informazioni  previs te  dal  presen t e  articolo  alle  persone  che
possono  essere  coinvolte  in  caso  di  incidente  rilevante  verificatosi  in  uno  degli  stabilimenti  di  cui
all’articolo  8,  comma  1.  Tali  informazioni  devono  essere  perma n e n t e m e n t e  a  disposizione  del
pubblico,  e  l’intervallo  massimo  di  diffusione  delle  informazioni  stesse  alla  popolazione  non  può,  in
nessun  caso,  essere  superiore  a  cinque  anni.

Art.  12  
 Garante  dell’informazione
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1.  Fatto  salvo  quanto  disposto  dall’ar ticolo  11,  la  Regione  nomina  il Garante  dell’informazione,  al  fine  di
avviare  tutte  le  azioni  necessa r i e  per  assicura r e ,  ai  cittadini  intere ss a t i  ed  alle  relative  formazioni
sociali,  l’accesso  alle  informazioni  contenu te  nel  rappor to  di  sicurezza  di  cui  all’articolo  8,  nonché
sulle  misure  adot ta t e  ai  sensi  dell’ar ticolo  3  e  dell’articolo  5  della  presen t e  legge.  Il  garan te
dell’informazione ,  diverso  dal  responsa bile  del  procedimen to,  è  individua to  all’inte rno  della  strut tu r a
dell’Ente,  o  nell’ambito  dell’Ufficio  relazioni  con  il  pubblico,  previs to  dall’ar ticolo  12  del  decre to  le
legislativo  3  febbraio  1993,  n.  29  (Razionalizzazione  dell’organizzazione  delle  amminist r azioni
pubbliche  e  revisione  della  disciplina  in  mater ia  di  pubblico  impiego),  e  successive  modifiche  ed
integrazioni,  o  nell’ambito  delle  strut tu re  individua te  ai  fini  dell’informazione  ambientale ,  ai  sensi
dell’ articolo  5,  comma  3,  del  decre to  legislativo  24  febbraio  1997,  n.  39  (Attuazione  della  Diret tiva
90  /313/CE  concerne n t e  la  liber tà  di  accesso  alle  informazioni  in  mater ia  ambientale) .

2.  Il  gestore  può  chiede re  alla  Regione  di  non  diffondere  le  par ti  del  rappor to  contenen t i  informazioni
riserva t e  di  cara t t e r e  indust r iale,  commerciale  o  personale ,  o  che  si  riferiscano  alla  pubblica
sicurezza.  In  tali  casi,  previa  approvazione,  la  Regione  garan t isce  comunqu e  l’accesso  della
popolazione  alla  versione  del  rappor to  di  sicurezza  disciplina t a  dall’articolo  8,  comma  9,  del  Decre to.

3.  Il Garante ,  nomina to  ai  sensi  dei  comma  1,  provvede  affinché,  entro  i termini  previs ti  dagli  articoli  8  e
9  per  la  definizione  dell’istru t to r ia  tecnica  dell’ARPAT,  sia  assicura to,  nell’ambito  dell’istru t to r ia
stessa,  l’esame  di  eventuali  note  e  memorie  tecnicam e n t e  rilevanti ,  presen ta t e  da  esper t i  a  tal  fine
nomina ti  in  rappre s e n t a nz a  dei  cittadini  intere ss a t i ,  o  delle  relative  formazioni  associative  che  ne
rapprese n t ino  gli  interes si .

Art.  13  
 Consultazione  della  popolazione

1.  Per  i  nuovi  stabilimenti  e  per  le  modifiche,  di  cui  all’  articolo  9  ,  la  popolazione  intere ss a t a  deve
essere  messa  in  grado  di  esprimer e  il  proprio  parere ,  nell’ambito  dell’inchies t a  pubblica  indet t a  ai
sensi  del  dell’articolo  10,  comma  2.  A tal  fine,  i  compiti  di  cui  all’articolo  12  sono  svolti  dal  Garante
individua to  ai  sensi  dell’ar ticolo  31,  comma  1,  lette ra  i),  della  LR 79/1998  

2.  Analogame n t e  a  quanto  dispos to  dal  comma  1,  deve  essere  altresì  acquisito  il  parere  della
popolazione  intere ss a t a  qualora  si  intenda  procede r e  alla  creazione  di  nuovi  insediame n ti  ed
infrast ru t tu r e  attorno  agli  stabilimenti  esisten ti .  In  tal  caso  la  consultazione  della  popolazione  avviene
nell’ambito  del  procedimen to  di  cui  all’  articolo  25  della  LR  5/1995  ,  e  le  funzioni  di  Garante
dell’informazione  sono  assolte  ai  sensi  del  comma  3  dello  stesso  articolo.

3.  Qualora  l’amminist r azione  procede n t e  ravvisi,  in  ordine  alla  costruzione  di  nuovi  stabilimenti ,  alla
delocalizzazione  di  impianti,  ovvero  all’urbanizzazione  del  territo r io,  la  necessi tà  di  compor re  conflitti,
provvede  ad  indire  una  conferenza  di  servizi  ai  sensi  dell’ articolo  14  della  l.  241/1990  .  Alla
conferenza  partecipano  i rappre se n t a n t i  delle  istituzioni,  di  volta  in  volta  interess a t e ,  i rappre s e n t a n t i
delle  imprese  e  dei  lavora to r i  interes sa t i ,  i  rappre s e n t a n t i  della  popolazione  interes sa t a  e  delle
relative  formazioni  associative  che  ne  rappres e n t ino  gli  interessi .

Art.  14  
 Misure  di  controllo

1.  Le  misure  di  controllo  effettua t e  ai  fini  dell’applicazione  della  presen t e  legge  consistono,  oltre  che  in
quelle  espleta t e  nell’ambito  delle  procedu re  disciplinat e  dagli  articoli  8  e  9,  in  verifiche  ispet tive  al
fine  di  accer t a r e  l’adegua t ezza  dalla  politica  di  prevenzione  degli  incident i  rilevanti  posta  in  atto  dal
gestore ,  e  dei  relativi  sistemi  di  gestione  della  sicurezza.

2.  La  Regione  effet tua  i controlli  di  cui  al  comma  1  avvalendosi  dell’ARPAT,  sulla  base  dei  criteri  dett a t i
con  la  deliberazione  regionale  dell’articolo  2,  comma  1,  lette ra  f).  Gli  oneri  relativi  sono  posti  a  carico
dei  gestor i,  nella  misura  stabilita  in  base  al  tariffario  approva to  ai  sensi  dell’  articolo  25  della  LR
66/1995.  

3.  I  controlli  previs ti  dal  presen te  articolo  sono  effettua t i  indipende n t e m e n t e  dal  ricevimen to  del
rappor to  di  sicurezza  di  cui  all’ar ticolo  8.  A tal  fine,  il  personale  addet to  ai  controlli  ha  accesso  agli
stabilimen ti ,  e  può  chiede re  al  gestore  tutte  le  informazioni,  ivi  compres e  quelle  supplemen t a r i ,  che
servano  per  effettua r e  un’adegua t a  valutazione  della  possibilità  di  incidenti  rilevanti,  per  stabilire  le
probabilità  o  l’entità  dell’aggrava r s i  delle  consegue nze  di  un  incidente  rilevante ,  anche  ai  fini  della
predisposizione  del  piano  di  intervento  regionale  di  cui  all’articolo  3.

4.  Fatto  salvo  quanto  disposto  dai  commi  1,  2  e  3,  la  Regione  può  disporr e ,  in  ogni  tempo,  i controlli  e  le
ispezioni  necessa r i e ,  relative  agli  stabilimen ti  di  cui  all’  articolo  8  ,  usufruendo  delle  disponibilità
finanzia rie  previste  dalla  legislazione  vigente ,  anche  secondo  quanto  dispos to  dall’  articolo  17  ,
comma  1

Art.  15  
 Sanzioni  amminis tra tive
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1.  La  violazione  dell’obbligo  di  trasmissione  alla  Regione  dello  studio  di  sicurezza  integra to,  previsto
dall’ar ticolo  3,  comma  3,  è  sogget t a  alla  sanzione  amminist r a t iva  del  pagame n to  di  una  somma  da
Lire  20  milioni  (10.329,14  euro)  a  lire  120  milioni  (61.974,83  euro).  Alla  stessa  sanzione,  ridot ta  ad  un
quinto,  è  sogget t a  la  trasmissione  dello  studio  di  sicurezza  integra to ,  entro  30  giorni  dalla  scadenza
del  termine  previsto  dallo  stesso  articolo  3  , comma  3.

2.  La  manca t a  comunicazione ,  da  parte  del  gestore,  alla  Regione  ed  agli  enti  locali  intere ss a t i ,  delle
informazioni  di  cui,  rispe t tivame n t e ,  all’ar ticolo  5,  comma  3,  lette ra  a),  del  Decreto,  nonché
all’articolo  11,  comma  4,  all’articolo  12,  comma  2,  dello  stesso  Decre to,  è  sogget t a  alla  sanzione
amminist r a t iva  del  pagame n to  di  una  somma  da  lire  30  milioni  (15.493,71  euro)  a  lire  180  milioni
(192.962,24  euro).

3.  Fatte  salve  le  sanzioni  penali  previs te  dalle  norme  statali  e,  in  par ticola re  dall’articolo  27,  comma  1
del  Decre to,  la  Regione,  in  caso  di  manca t a  presen tazione  del  rappor to  di  sicurezza  di  cui  all’  articolo
8  ,  invita  il  gestore  all’adempim e n to  relativo,  dandogli  un  termine  non  superiore  a  60  giorni,
prorogabile  esclusivamen t e  in  caso  di  gravi  e  giustificati  motivi,  e,  in  attesa  dell’adempime n to ,
dispone  la  sospensione  dell’attività  eventualm en t e  intrapr e s a .  Qualora  il  gestore  non  ottemp e ri
all’invito  ricevuto,  la  Regione  ordina  la  chiusura  dello  stabilimento  o,  qualora  sia  possibile,  di  un
singolo  impianto  o di  par te  di  esso  .

4.  Fatto  salvo  il  dispos to  di  cui  all’ar ticolo  27,  comma  3,  del  Decre to,  in  caso  di  violazione  delle  misure
di  sicurezza  previste  nel  rappor to  di  sicurezza  di  cui  all’  articolo  8  ,  ovvero  delle  prescr izioni
integra t ive  di  cui  al  comma  6  dello  stesso  articolo,  la  Regione,  diffida  il  gestore  ad  adot ta r e  le
necessa r ie  misure  entro  lo  stesso  termine  di  cui  al  comma  4,  prorogabile  esclusivamen t e  in  caso  di
gravi  e  giustificati  motivi.  In  caso  di  manca ta  ottempe r a nz a ,  ordina  la  sospensione  dell’at tività  per  il
tempo  necessa r io  all’adegua m e n t o  degli  impianti  alle  prescr izioni  indicate ,  e  comunque  per  un
periodo  non  superiore  a  sei  mesi.  In  caso  di  reite r a to  inadempim e n to ,  la  Regione  ordina  la  chiusu ra
dello  stabilimento  o,  qualora  sia  possibile,  di  un  singolo  impianto  o di  par te  di  esso.

5.  Per  quanto  non  espre ssa m e n t e  previs to  dal  presen te  articolo,  si  applicano  le  norme  di  cui  alla  legge
24  novembr e  1981,  n.  689  (Modifiche  del  sistema  penale),  nonché  quelle  previs te  dalla  legge
regionale  12  novembre  1993,  n.  85  (Disposizioni  per  l’applicazione  delle  sanzioni  amminist r a t ive
pecuniar ie),  e  dalla  legge  regionale  10  aprile  1997,  n.  27  ,  (Disposizioni  in  mater ia  di  sanzioni
amminist r a t ive).

Titolo  III
 DISPOSIZIONI  TRANSITORIE  E  FINALI

Art.  16  
 Norma  transitoria

1.  Le  disposizioni  della  presen te  legge  hanno  efficacia  a  decor r e r e  dalla  stipulazione  dell’accordo  di
progra m m a  tra  Stato  e  Regione  di  cui  all’articolo  72,  comma  3.  del  DLgs  112/1998  ,  fermo  restando
quanto  disposto  altresì  dall’ar ticolo  7  dello  stesso  decre to  legislativo.

Art.  17  
 Disposizioni  finanziarie

1.  Fermo  restando  quanto  previs to  ai  sensi  dell’ articolo  7  del  decre to  legislativo  112/1998  ,  agli  oneri
finanzia r i,  derivant i  dall’applicazione  della  presen te  legge,  decor r en t i  dal  2001,  si  provvede  con  legge
di  bilancio.

Art.  18  
 Modifiche  di  norme

1.  Alla  lett.  b),  comma  2,  dell’articolo  6  della  LR 5/1995,  è  aggiunto  il seguen te  alinea:
- stabilimen ti  a  rischio  di  incidenti  rilevante .

2.  Alla  lett.  f),  comma  2,  dell’ar ticolo  40  della  LR 5/1995,  è  aggiunto  il seguen te  alinea:
- Varian ti  di  cui  alla  legge  regionale  .(Nuove  norme  in  mate ria  di  attività  a  rischio  di  incidenti  

rilevanti)  20.03.2000  n.  30.

Art.  19  
 Abrogazione  di  norme

1.  L’articolo  18  della  legge  regionale  1  dicembre  1998,  n.  88  (Attribuzione  agli  enti  locali  e  disciplina
genera le  delle  funzioni  amminist r a t ive  e  dei  compiti  in  mate ria  di  urbanis t ica  e  pianificazione
territo r iale,  protezione  della  natura  e  dell’ambiente ,  tutela  dell’ambien te  dagli  inquiname n t i  e
gestione  dei  rifiuti,  risorse  idriche  e  difesa  del  suolo,  energia  e  risorse  geote rmich e ,  opere  pubbliche,
viabilità  e  traspo r t i  conferi te  alla  Regione  dal  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112  ),  è  abroga to.
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2.  A decorr e r e  dall’efficacia  della  presen t e  legge,  secondo  quanto  disposto  ai  sensi  dell’articolo  16,
comma  1,  la  legge  regionale  12  agosto  1991,  n.  41  ,  (Esercizio  delle  competenze  regionali  in  mater ia
di  rischi  di  incident i  rilevant i  di  cui  al  decre to  del  Presiden t e  della  Repubblica  17  maggio  1988,  n.  175
),  è  abroga ta .

Not e

1.   Parole  così  sostituite  con  l.r.  29  dicembr e  2003,  n.  67  , art.  32.
2.   Lette r a  abroga ta  con  l.r.  29  dicembre  2003,  n.  67  , art .  32.
3.   Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art.  186.
4.   Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art.  187.
5.   Parole  soppres se  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  1  , art .  188.

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  01/0 6 / 2 0 0 7


	[tit1] Titolo I DISPOSIZIONI GENERALI
	[art1] Art. 1 Oggetto e finalità
	[art2] Art. 2 Funzioni regionali
	[art3] Art. 3 Piano regionale di intervento
	[art4] Art. 4 Piano di emergenza esterno
	[art5] Art. 5 Funzioni provinciali
	[art6] Art. 6 Funzioni comunali
	[art7] Art. 7 Sistema informativo regionale
	[tit2] Titolo II PROCEDURE
	[art8] Art. 8 Stabilimenti esistenti Procedura per la valutazione del rapporto di sicurezza
	[art9] Art. 9 Nuovi stabilimenti
	[art10] Art. 10 Raccordo con la VIA
	[art11] Art. 11 Informazioni sulle misure di sicurezza
	[art12] Art. 12 Garante dell’informazione
	[art13] Art. 13 Consultazione della popolazione
	[art14] Art. 14 Misure di controllo
	[art15] Art. 15 Sanzioni amministrative
	[tit3] Titolo III DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
	[art16] Art. 16 Norma transitoria
	[art17] Art. 17 Disposizioni finanziarie
	[art18] Art. 18 Modifiche di norme
	[art19] Art. 19 Abrogazione di norme






















